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Dall’autrice best-seller USA Today, Lexy Timms.

Ama come se non contassi mai i costi.

Dieci anni fa, Bethany Walker era la ragazza ricca che aveva tutto. Ma il suo mondo è crollato quando suo padre è stato arrestato per aver rubato alcuni milioni. Convinta che fosse stato incastrato, Bethany decide di distruggere la potente famiglia Sterling che aveva rovinato suo padre. Farà di tutto per vendicarsi, anche sedurre il suo più grande nemico.

Il banchiere miliardario Kirk Sterling è immediatamente attratto da Bethany dal momento in cui la incontra. Quando si tratta di relazioni, di solito è lui ad avere il controllo, ma Bethany ha il potere di metterlo in ginocchio. Dopo aver scoperto che lei è in gravi difficoltà finanziarie, Kirk farà di tutto per fare l’eroe con la sua damigella in difficoltà.

Innamorarsi di lui non è un’opzione, ma Bethany inizia a rendersi conto che Kirk non è affatto come immaginava. Man mano che si avvicina a lui il suo piano di vendetta è in pericolo, e così il suo cuore.
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Capitolo 1
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"Non crederai mai chi è appena uscito di prigione".

Colto alla sprovvista, Kirk Sterling alzò lo sguardo dal suo portatile quando sua madre entrò nella sala riunioni. Lei si tolse gli occhiali da sole, gli angoli della bocca si abbassarono nel suo solito cipiglio di disapprovazione.

"Presumo che me lo dirai". Non gliene fregava niente dei pettegolezzi. Quelli servivano a sua madre. La leva che usava contro i nemici della famiglia. E gli Sterling avevano troppi nemici per poterli contare.

La sua arma era sempre stata sapere esattamente quali punti di pressione spingere finché un avversario si trasformava in un alleato e gli consegnava quello che voleva. Come vicepresidente della Sterling Investment Bank, lui viveva secondo un solo codice: trovare la debolezza di qualcuno per piegare le cose alla sua volontà. Su questo punto era esattamente come sua madre, anche se era riluttante ad ammetterlo. Ogni Sterling aveva una vena spietata. Possedere una delle più grandi banche multinazionali del mondo garantiva quel tratto, anche se una parte di lui desiderava che non fosse così.

Lei afferrò il telecomando del televisore dal tavolo su cui lui stava lavorando e accese la televisione. "Non hai sentito?"

Incrociò le braccia infastidito e diede un’occhiata al grande schermo del televisore. La sorpresa lo fece irrigidire quando i ricordi del passato lo colpirono come una tonnellata di mattoni. "Merda, quello è Lloyd Livingston".

Sua madre annuì. "È uscito sulla parola quattro anni prima per buona condotta".

Sullo schermo comparve il filmato di un Lloyd Livingston dai capelli grigi che usciva zoppicando dalla prigione. Kirk scosse la testa incredulo. Quando Lloyd era stato mandato in prigione, quasi dieci anni prima, era nel fiore degli anni. Di tutti i nemici della famiglia Sterling, Lloyd era stato di gran lunga il più pericoloso. Per anni i genitori di Kirk avevano lavorato per la famiglia Livingston, salendo costantemente verso la cima della gerarchia aziendale, finché il suo spietato padre non aveva buttato giù i Livingston dalla loro torre dorata. Li aveva buttati giù, si era impadronito della loro azienda, e aveva smascherato il crimine e la corruzione di Lloyd Livingston così a fondo che era stato mandato in prigione. Ora era fuori. Un uomo libero.

"Ha un aspetto terribile", disse infine Kirk.

"Non farti intenerire", avvertì sua madre. "Ha trattato me e tuo padre come spazzatura per tutti gli anni in cui abbiamo lavorato per lui. Quell’uomo sarà sempre una serpe".

"Non mi sto intenerendo. È solo che sembra così diverso". Nonostante il rancore tra le famiglie, Kirk non poteva fare a meno di provare una fitta di pietà per Lloyd. Prima di finire in prigione, Lloyd era stato spogliato delle sue ricchezze, lasciando la sua famiglia in miseria. I Livingston erano stati una delle famiglie più potenti d’America, finché i suoi genitori non li avevano completamente rovinati. 

Ricordò a se stesso che i Livingston erano stati distrutti dalle stesse forze che li avevano resi vincenti per generazioni. L’unico modo per arrivare in cima era quello di abbattere tutte le persone sopra di te. Era così che i Livingston avevano finito per accumulare tanta ricchezza in più di un secolo. Dopo oltre cento anni di compiacenza, i suoi genitori intraprendenti avevano mostrato loro che maltrattare i subordinati costava molto caro. Per salvarsi, i Livingston erano stati pronti a scaricare le colpe sui suoi genitori quando i loro misfatti erano venuti alla luce. Che scelta avevano avuto i suoi genitori?

Gettare i Livingston nell’abisso era stato il guadagno della sua famiglia, che ora aveva più ricchezza di quanto avesse mai sognato. In trentadue anni era passato dal vivere in un monolocale con i suoi genitori e i suoi fratelli ad avere il mondo alla sua portata.

"Adesso che è fuori dobbiamo guardarci le spalle", disse lei, abbassando la voce.

Non c’era nessun altro nella sala riunioni, ma la paranoia era un altro delle caratteristiche di sua madre. Pensava sempre che qualcuno volesse colpirli. Anche se, considerando quanti nemici avevano, parte della sua paranoia era comprensibile. 

"Abbiamo altri problemi". Si appoggiò alla sedia. "Abbiamo una riunione con degli investitori incazzati tra quindici minuti".

"Lascia perdere". Lei si lisciò i capelli argentati tagliati con stile e lo guardò. "Il nostro responsabile dei prestiti ipotecari ha deciso di avere il suo bambino oggi".

"Non è certo colpa sua se sua moglie è entrata in travaglio". Si costrinse a tenere per sé la sua esasperazione. "Quindi, Steven diventerà padre. Dirò alla mia segretaria di mandare un biglietto e un regalo".

"Steven non è qui oggi, quindi mi aspetto che sia tu a occuparti dei suoi clienti". 

Kirk strinse gli occhi. Svolgere un compito così umile non avrebbe fatto altro che farlo incazzare. "Fallo fare a uno dei manager".

"Se vuoi prendere le redini da tuo padre e diventare presidente un giorno, devi dimostrare quanto vali", lo rimproverò lei.

Sua madre gli faceva sempre penzolare quella carota sulla testa, anche se non voleva mai discutere seriamente delle sue ambizioni. Perché sapeva che prendere in mano l’azienda di famiglia era tutto ciò che lui aveva sempre desiderato. Dirigere la SIB era la sua occasione per dimostrare il suo valore. Dimostrare che la sua carriera non era una fortuna. Dimostrare che, anche se era nuovo, apparteneva a questo posto tanto quanto le famiglie ricche. Tanto quanto le persone che non sopportavano il fatto che gli Sterling avessero smascherato Lloyd Livingston e la corruzione nel cuore del vecchio sistema finanziario di San Diego. 

Se avesse gestito la SIB, avrebbe potuto espandere la società. Usare la sua lungimiranza per superare il padre. Assicurare l’eredità della famiglia. Una seconda generazione che prendeva il controllo della banca li avrebbe trasformati da nuovi ricchi in una dinastia che aveva diritto a un posto nell’alta società tanto quanto tutti i vecchi sangue blu che li guardavano dall’alto in basso.

"In che modo questo mi permette di dimostrare quanto valgo?" chiese infine.

"Rimboccarsi le maniche e sporcarsi le mani dimostra che sei ancora un duro", disse sua madre. "Dimostrami che tutti questi soldi non ti hanno rovinato".

"Ti aspetti che questo mi faccia cambiare idea?", le domandò. "Ho bisogno di qualcosa di più delle parole. Dammi delle garanzie".

Sua madre sospirò, con le spalle curve per la frustrazione. Odiava le contromisure di qualsiasi tipo, ma lui non le avrebbe permesso di controllare il suo destino. Non ora che il rilascio di Lloyd Livingston era servito a ricordargli quanto potessero perdere se avessero lasciato che il passato li governasse. Non era il momento di rannicchiarsi e guardarsi le spalle. Era il momento di agire. Di creare il loro futuro. E lui intendeva essere l’architetto di quel futuro, non importa quanto duramente avesse dovuto combattere sua madre per riuscirci.

"Se lo fai, parleremo", affermò. "Parlare per davvero. Tu mi dai le tue idee e io le porto a tuo padre".

"Ti farò mantenere questo impegno", la avvertì. "Basta tergiversare. Voglio una quota maggiore della società".

Le labbra di sua madre si tesero in una linea rigida. "Come desideri. E mentre facciamo richieste, penso ancora che dobbiamo prendere sul serio Lloyd Livingston. Ora che è uscito di prigione è probabile che venga a cercarci".

"Con che cosa?" Kirk si alzò e prese il suo portatile. "Lloyd Livingston è al verde. Nessuno in questa città gli dedicherà del tempo. La sua vita è finita. In sostanza".

"Mai sottovalutare il potere della sete di vendetta", ribatté lei. "Prima di andare in prigione, ha giurato di distruggerci. Io prendo quel voto molto seriamente. E dovresti farlo anche tu".

Lui si diresse verso la porta di vetro senza rispondere. Se lei voleva cedere alla paranoia, la scelta era sua. In questo momento, lui aveva un compito da portare a termine. E poi avrebbe rivendicato il futuro che gli spettava di diritto.

~~*~~

[image: image]


Parlare di prestiti era un esercizio estenuante. Un promemoria di dove Kirk e la sua famiglia avevano iniziato: i bassifondi. Quando finalmente arrivò l’ora di pranzo, decise di occuparsi di un altro cliente prima di andarsene dal piccolo e pietoso ufficio prestiti ipotecari di Steven McGrath. 

Kirk prese il telefono. "Metti in attesa tutte le chiamate", ordinò alla segretaria all’altro capo della linea. Senza aspettare una risposta riattaccò, la sua attenzione fu catturata dalla porta dell’ufficio che si apriva.

Quando il suo prossimo cliente entrò, lui... si bloccò. Non sapeva perché l’aria gli uscì dai polmoni. Non sapeva perché la temperatura nella stanza fosse salita di così tanti gradi da doversi strattonare il colletto nel tentativo disperato di respirare. 

Era uscito con così tante belle donne che non bastava più l’aspetto per attirare la sua attenzione. Non con lei. Tutto in lei era affascinante. Dalle onde bionde che le cadevano sulle spalle alle sue gambe chilometriche. E il modo in cui camminava. Era aggraziata come una ballerina, con la testa alta e le spalle tirate indietro.

Quando i loro occhi si incontrarono, lui ebbe l’improvvisa consapevolezza di averla riconosciuta. Sapeva di averla conosciuta da qualche parte, ma non riusciva a collocarla. Non era possibile che fosse andato a letto con lei o che fosse uscito con lei. Si sarebbe ricordato di essere andato a letto con una donna tanto bella. E se avesse mai fatto qualcosa di più serio con lei, non l’avrebbe lasciata andare senza combattere. 

Lei spalancò gli occhi come se anche lei lo avesse riconosciuto. Anche se si ricompose abbastanza velocemente da tendergli la mano. "Ciao, sono Bethany... Walker". Inclinò la testa. "Tu sei Kirk Sterling".

Lui si alzò per prenderle la piccola mano. La strinse. Non voleva lasciarla andare. Lei non portava la fede. Senza pensare il pollice sfiorò la sua pelle, e ritirò la mano all’improvviso. Qualsiasi tipo di contatto romantico con un cliente era inaccettabile, non importava quanto gli piacesse toccarla. "Sono io. Come mi conosci?"

Bethany sorrise, le sue labbra piene e rosee lo distraevano. La sua bocca da baciare gli stava facendo battere forte il cuore mentre il sorriso sulle sue labbra peccaminose e sensuali si allargava. "Tutti a San Diego sanno chi sei. Solo non mi aspettavo che tu fossi il mio agente di prestito". Lei si lasciò sfuggire una risata. Era un suono soffiato e nervoso che lui voleva sentire ancora e ancora. 

La reazione che aveva nei confronti di lei lo sbalordì. L’infatuazione improvvisa non era nel suo stile. Tutta la vita di Kirk era incentrata sul lavoro e sulle ambizioni. Programmava le donne, e se non riusciva a trovare il tempo, troncava le cose prima che loro si facessero un’idea sbagliata. Le donne non erano una priorità per lui, eppure in questo momento avrebbe dato qualsiasi cosa per portare questa donna fuori a cena.

"Oggi sostituisco Steven. Prego, siediti". Fece cenno alla sedia dall’altra parte della scrivania prima di prendere posto. "Ti ho già vista da qualche parte, vero?" 

Bethany si sedette e incrociò le gambe. Aveva la grazia di una ballerina, ma emanava troppo sex appeal per essere una ballerina. Onestamente, sembrava più una star del cinema che altro. "Non credo. A meno che tu non conosca i miei disegni...".

"Cosa disegni?" chiese lui.

Bethany abbassò i suoi accattivanti occhi blu, come se la domanda la rendesse timida per qualche motivo. "Oh, soprattutto vestiti". Tirò fuori alcuni moduli da un raccoglitore che lui notò per la prima volta. "Creo abiti eleganti per le donne e completi per gli uomini". 

"Li crei?" Lui si chinò in avanti, studiandola con interesse. "Crei proprio i vestiti?"

"Sì", disse lei con un cenno entusiasta. "Li disegno e poi li cucio... li creo." 

"Da sola? Non hai uno staff che ti aiuta a farlo?".

"Non ancora". Lei gli rivolse un sorriso esitante. "Ecco perché sono venuta a chiedere un prestito. Voglio comprare un negozio con un laboratorio. Così avrò uno staff che mi aiuterà a creare i disegni, a costruire il mio marchio".

Rifletté per un momento sulla sua spiegazione, rendendosi conto che cucire tutte le sue creazioni da sola doveva richiedere centinaia di ore. "Fare tutto quel lavoro da sola è un impegno enorme".

"Sì, lo è." Fece un respiro profondo. "Ed è per questo che voglio un negozio tutto mio con del personale. In questo momento, mi ci vuole tantissimo tempo per realizzare un vestito da sola, il che significa che non guadagno tanto quanto potrei se avessi degli operai che mi aiutano".

"Fammi dare un’occhiata alla tua richiesta di prestito", disse lui, incuriosito dalla sua idea di business.

Lei gli consegnò la domanda e lui scannerizzò i moduli. Quando si fermò sul suo reddito, provò davvero compassione. La sua situazione gli ricordava la sua prima infanzia, quando i suoi genitori erano al verde. Non c’era modo che una persona potesse andare avanti con un salario come il suo. Non se sperava di avere un tetto sopra la testa e tre pasti sicuri al giorno.

Kirk le lanciò un’occhiata. Il suo vestito era ben fatto e sembrava costoso. Sospettava che probabilmente l’avesse fatto lei stessa, e i suoi gioielli sembravano davvero autentici. Se non lo avesse saputo, dal suo portamento e dal suo abbigliamento avrebbe supposto che Bethany fosse ricca. Le sue scarpe, però, erano un indizio. 

Di sicuro non era un esperto di moda femminile, ma persino lui notò quanto le sue scarpe fossero rovinate e consumate. Molte persone che vengono a chiedere prestiti indossavano i loro vestiti migliori per sembrare responsabili, piuttosto che per quello che erano in realtà. Disperati. Forse, Bethany aveva fatto la stessa cosa. Indossava i vestiti più belli che possedeva per poter venire alla SIB e chiedere un prestito.

A giudicare da quanta attenzione aveva prestato nel compilare correttamente tutti i moduli per il prestito, era chiaro che era determinata quanto lui. Ammirava quell’ambizione. Molte delle persone ricche del suo mondo si accontentavano di vivere con i loro miliardi senza realizzare nulla. Eppure lei era qui, a cercare di trasformare i suoi sogni in realtà. 

"Qui c’è scritto che sei nata in Italia", disse lui, esaminando ancora i suoi moduli.

"Sì, è un Paese bellissimo". I suoi occhi blu si illuminarono e strinse le mani in evidente eccitazione. "L’architettura è semplicemente fantastica. E il cibo". Lei chiuse gli occhi e si lasciò sfuggire un piccolissimo gemito che gli fece accelerare le pulsazioni. "È assolutamente divino".

C’era qualcosa di contagioso in lei. Come se il suo entusiasmo potesse contagiarlo. Di solito, questo lo avrebbe messo in guardia perché, francamente, la serietà non era qualcosa di cui fare a meno nel suo mondo. Ma non poteva fare a meno di essere affascinato da lei. "Allora, ti ricordi l’Italia?"

"Beh, non me la ricordo quando sono nata", disse lei con una risata. "Ma ci sono tornata in un programma di scambio universitario quando ho frequentato la scuola di design ed è stato incredibile. Ci sei mai stato?"

Non c’era da stupirsi che sembrasse arrivare dal denaro. I suoi viaggi l’avevano probabilmente resa mondana. "No, non l’ho fatto", rispose.

"Oh, ti piacerebbe molto. E gli uomini lì sono così belli. Ti ci inseriresti alla perfezione." Le guance di lei arrossirono mentre parlava.

Per quanto sembrasse arrogante, Kirk non era sorpreso che lei stesse flirtando con lui. Molte donne lo facevano. Era il modo in cui lei flirtava che lo impressionava. Sottile, di classe. Lo lasciava desiderare molto di più. "Se avessi avuto una guida turistica bella come te, avrei potuto visitare l’Italia molto tempo fa".

Lei arrossì di nuovo. "Forse un giorno..."

Se non riprendeva il controllo della conversazione, le cose rischiavano di diventare poco professionali molto rapidamente. "La tua educazione in Italia ti è servita. Hai certamente fatto i tuoi compiti. Il tuo business plan quinquennale è accurato e ben pensato. Sfortunatamente, il tuo punteggio di credito è un problema".

Per la prima volta, l’espressione di lei vacillò. Si afflosciò sulla sedia. "Il mio ex ragazzo ha preso le mie carte di credito, la mia linea di credito e tutto ciò su cui ha potuto mettere le mani, e poi ha praticamente esaurito tutto. Sto cercando di sistemare tutto, ma è quasi impossibile. E mi rifiuto di pagare un debito che non ho generato io".

Il debito era un problema enorme. Se avesse avuto un buon punteggio di credito, la sua azienda avrebbe avuto buone possibilità di successo, ma un punteggio di credito come il suo non era qualcosa di cui la SIB poteva farsi carico. "Anche se ammiro il fatto che ti attenga ai tuoi principi, il debito è un problema difficile da risolvere". 

"Sono stati anni difficili", disse lei sottovoce. Un’ombra di tristezza cadde sui suoi occhi e lei abbassò lo sguardo, evitando il suo.

Lasciare che un estraneo come lui esaminasse i suoi documenti finanziari doveva essere un’agonia per lei. Fu allora che lui notò quanto sembrasse fragile ora che si era spostata sulla sedia. "È quasi ora di pranzo. Hai già pranzato?"

"Ho mangiato", mormorò lei. "Sono andata in una tavola calda e ho preso una zuppa".

"Di che tipo?" chiese lui. "Qualcosa di italiano?".

"Oh, niente di speciale". Lei sospirò pesantemente. "Solo del ketchup in acqua. Ho aggiunto il sale per condirlo".

"Cosa?" 

Lei trasalì ma alzò lo sguardo per guardarlo. "Mi dispiace. Non avrei dovuto dire..."

"Non avrei dovuto cercare di impicciarmi", disse lui in fretta. 

Il silenzio che seguì fu come un ruggito assordante. Una condanna della sua fortuna. A volte era facile dimenticare le sue umili origini. A questo livello di successo, i problemi sembravano enormi. Essere responsabile di miliardi di dollari era un tipo di pressione unica. Ma dover improvvisare un pasto sembrava qualcosa uscito da un romanzo dell’epoca vittoriana. Uno di quei libri sugli orfani e i monelli di strada. 

Bethany era entrata qui con tanta fiducia. Così tanto entusiasmo rispetto ai suoi sogni. Ora la sua improvvisa fragilità le dava un’aria gracile. Come se potesse essere schiacciata da un momento all’altro. Se stava per negarle la richiesta di prestito, il minimo che poteva fare era offrirle un pasto. "Bethany", iniziò, e deglutì, cercando di capire perché fosse così nervoso. "Ti piacerebbe venire a pranzo con me?"
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Capitolo 2
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"Andare a pranzo?" Lei rimase a bocca aperta. "Con te?"

Con chi altro dovresti andare a pranzo? Bethany fece del suo meglio per non cedere. I nervi stavano avendo la meglio su di lei, rendendole difficile pensare con chiarezza. Il cibo sembrava davvero una buona idea in questo momento. E mangiare con lui suonava ancora meglio. Per circa un milione di ragioni.

Lui annuì. "Pagherò io, naturalmente. E possiamo parlare ancora un po’ della tua richiesta di prestito".

L’orgoglio testardo di lei odiava dipendere da qualcuno per i soldi, ma questa era la sua occasione per avvicinarsi a lui. Incappare in Kirk Sterling, tra tutte le persone, era stato un colpo di fortuna. "Va bene. Mi piacerebbe molto. Grazie."

"Eccellente." Le rivolse un sorriso che le fece sussultare lo stomaco. La reazione del suo corpo nei confronti di lui era l’ultima cosa di cui aveva bisogno nella sua missione.

Kirk si alzò, le restituì la pratica e la accompagnò fuori dall’ufficio prestiti. Le posò una mano forte sulla schiena, guidandola attraverso la banca. Il suo tocco bruciava attraverso il tessuto del suo abito, il peso della sua mano le ricordava quanto tempo era passato da quando aveva avuto qualsiasi tipo di contatto fisico con un uomo. 

Dio, stava già rimuginando troppo su questo incontro. Come faceva sempre. I suoi giorni di disinvoltura giovanile erano ormai alle spalle. 

Quando arrivarono all’esterno, la accompagnò a un’elegante Mercedes nera nel parcheggio dei dirigenti.

Mentre la aiutava ad accomodarsi sul sedile di pelle lussuosa dell’abitacolo, lo valutò con discrezione. Alto, moro e bellissimo non era nemmeno lontanamente sufficiente a descriverlo. Non aveva scherzato quando aveva detto che si sarebbe trovato bene se avesse visitato l’Italia. Con quei capelli neri, la pelle abbronzata e gli intensi occhi verdi, aveva l’aspetto di un modello italiano. 

Si sedette al posto di guida accanto a lei e avviò il motore. 

Il respiro le si bloccò in gola mentre usciva dal parcheggio e imboccava la strada. Erano secoli che non saliva su una macchina così lussuosa. Ancora di più da quando aveva flirtato con un uomo così bello. O così ricco.

"Andiamo a pranzo in un ristorante italiano", la informò, guidando nel traffico dell’ora di punta con facilità.

Kirk non lo disse come se fosse un suggerimento. Lo disse come se avesse il pieno controllo della situazione. Il che, naturalmente, era vero. Era uno Sterling, dopo tutto. 

E gli Sterling hanno sempre il controllo, pensò amaramente.

Il che la portava a farsi una domanda: cosa voleva esattamente Kirk da lei? Non era possibile che di solito invitasse a pranzo clienti umili e pieni di debiti come lei. Non era un gesto dovuto alla bontà del suo cuore. Kirk era uno Sterling. Tutti sapevano che gli Sterling non avevano un cuore. Doveva avere un secondo fine. 

Se fosse stato a conoscenza del suo secondo fine, non avrebbe esitato a distruggerla. Nello stesso modo in cui la sua famiglia aveva distrutto quella di lei, tanti anni prima. Prima, alla banca, Kirk aveva pensato di averla riconosciuta in qualche modo. Questo l’aveva quasi spiazzata del tutto. Per fortuna, lui non aveva capito che era una Livingston. Sperava solo che nessuno al ristorante la riconoscesse.

~~*~~

[image: image]


"Non mi aspetto che abbia lo stesso sapore di quello vero". Le aprì la porta del ristorante. "Italiana è un ristorante fantastico, ma probabilmente sei stata viziata dal tempo trascorso in Italia".

Lei scivolò all’interno, rivolgendogli un sorriso di gratitudine. "Gestisci le mie aspettative?"

"Difficilmente." Kirk si avvicinò abbastanza da farle sentire la sua colonia maschile. "Sebbene tu possa essere stata viziata dal cibo laggiù, dubito che gli uomini sapessero tenere il tuo passo". Il timbro profondo della sua voce baritonale e l’implicazione delle sue parole la fecero rabbrividire.

Lei spalancò gli occhi rendendosi conto che lui stava davvero flirtando con lei. Forse quello era l’unico motivo per cui l’aveva invitata a pranzo. "Ci vuole un tipo speciale di uomo per starmi dietro, Kirk".

"Ci scommetto."

Italiana era oscenamente opulento. Il tipo di ristorante in cui i suoi genitori l’avrebbero portata per qualche occasione minore quando era ragazza. Grandi lampadari sul soffitto e un pavimento di scintillante marmo bianco. Tutto l’arredamento era di un bianco immacolato, dalle sedie di legno dipinte alle colonne che davano al posto un’atmosfera italiana vecchio stile.

Un cameriere li guidò a un tavolo disponibile. Una volta seduti, lei prese un menù rilegato in pelle e lo aprì. Ogni singolo piatto era al di là di quanto potesse permettersi. Di questi tempi, la sua idea di pasto sostanzioso era una confezione di noodles. 

Bethany si assicurò di tenere il menù il più vicino possibile al viso. Questo era il tipo di ristorante frequentato dagli ex amici della sua famiglia. Se qualcuno l’avesse riconosciuta, il gioco sarebbe finito prima ancora di cominciare.

"Vedi qualcosa che ti piace?" le domandò lui. 

Sarebbe stato sciocco ordinare il piatto più costoso del menù, ma visto che era Kirk Sterling a pagare, avrebbe rischiato. "La pasta al tartufo bianco sembra buona".

Se lui pensava che il costo di trecento dollari fosse troppo alto, non lo diede a vedere. Tutto quello che fece fu annuire e rivolgerle un sorrisino. "Hai un gusto incredibile", disse in un tono di approvazione che la fece arrossire.
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